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Editoriale 

Per l'ennesimo anno consecutivo 
il Liceo Scientifico “Zaleuco” di 
Locri è lieto di realizzare il pro-
getto del giornale degli studenti. 
Un'espluà di iscrizioni quest'an-
no con più del doppio dei parte-
cipanti rispetto all'anno scorso. 
In qualità di direttore (il cava-
liere Mattia Tino)  per il secon-
do anno di fila confermo il mio 
impegno e il mio piacere nel 
lavorare all'interno di un corpo 
giornalistico affiatato e numero-
so come non mai. I temi trattati 
saranno gli stessi? Si spera di 
no... Abbiamo ampiamente 
affrontato negli anni passati 
problemi riguardanti le universi-
tà, la legalità e gli interessi dei 
giovani. Naturalmente l'intervi-
sta al preside è un “must” che 
non può mancare. Il nostro 
obiettivo è però confezionare un 
giornale controcorrente, scritto 
da ragazzi con l’intento di susci-
tare l’interesse dei lettori. 
L'impegno della dottoressa Ales-
sandra Tuzza, affiancata dai 
due tutor, professori Vincenza 
Agrillo e Corrado Sità, servirà 
da contieni argine alle idee più 
estrose. E se pensate che questo è 
il solito giornalino scritto da 
ragazzini per occupare i loro 
pomeriggi, beh, vi consiglio pri-
ma di leggerlo... Ogni idea ed 
opinione rivelano tanta sponta-
neità e sincerità; le varie temati-
che affrontate con lo spirito criti-
co di “giovani giornalisti in 
erba” risultano chiare e scorrevo-
li alla lettura. Spero che per tutti 
i neo giornalisti questa sia un’e-
sperienza indimenticabile, sicu-
ramente da continuare nel tem-
po. “Bisogna imparare a stare 
senza computer, senza telefoni-
no, senza televisione, senza mu-
sica, senza messaggini ed alme-
no per un’ora al giorno, solo 
una... imparare a pensare, da 
soli”. 

Il Direttore       
Mattia Tino  
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ALLARME DISPERSIONE SCOLASTICA 
No scuola, no cultura: quale futuro? 

DIALOGO CON IL PRESIDE 
Valutare bene per compiere la scelta giusta 

Il fenomeno della dispersione scolastica attualmente è molto 
preoccupante. Se non efficacemente contrastato, potrebbe 
avere gravi conseguenze sullo sviluppo del nostro Paese. Gli 
Stati membri dell’Europa da molto tempo hanno dato priori-
tà all’istruzione individuando interventi da effettuare nel-
l’immediato. Hanno definito obiettivi educativi condivisi per 
debellare il prematuro abbandono del sistema scolastico da 
parte degli studenti. 

Continua a pag. 3 

Alcuni alunni, durante i primi 
anni di scuola, soprattutto 
dopo una bocciatura, abban-
donano gli studi. Spesso ci 
chiediamo i motivi di tutto 
ciò. Abbiamo intervistato il 
nostro Dirigente Scolastico, il 
prof. Giuseppe Fazzolari, per 
avere una risposta ai nostri 
interrogativi.  
Secondo lei, a cosa è dovuta la 
dispersione scolastica, sempre 
più diffusa? 
Quando vado a fare personal-
mente orientamento, dico 
quali sono le difficoltà di un 
Liceo Scientifico, perché è 
giusto che i ragazzi abbiano 
un’idea chiara della scuola che 
intendono frequentare. Per 
studiare in un Istituto come il 
nostro  si richiede  soprattutto 

una buona preparazione di 
base in matematica e nelle 
discipline scientifiche. Spesso 
gli alunni e i loro genitori non 
valutano adeguatamente i 
consigli dati dai docenti,  scel-
gono un percorso di studi non 
adatto a loro, di fronte alle 
prime difficoltà si arrendono e 
abbandonano la scuola. Se 
invece continuano, le carenze 
di base, unite ad un’attenzione 
superficiale, non consentono 
loro di concludere in maniera 
positiva l’anno scolastico. 
Questo è il problema più gros-
so nel passaggio dalla scuola 
secondaria di primo grado a 
quella di secondo grado.    
 
 Continua a pag. 8 



Sono allarmanti i dati che 
riguardano la violenza do-
mestica sulle donne: dall’ini-
zio del 2012 innumerevole è 
il numero delle vittime! 
Vengono considerate oggetti 
di proprietà e nel momento 
in cui cercano di spezzare 
questo legame scatta la fu-
ria. La drammatica situa-
zione ha sortito un effetto 
immediato. Legge lampo 
quella che il Senato ha ap-
provato in via definitiva 
con 143 sì e tre no per pre-
venire la violenza sulle don-
ne, proteggere le vittime e 
punire severamente i colpe-
voli. Il provvedimento, già 
approvato dalla Camera dei 
deputati, è divenuto così 
legge. Presentato alla stam-
pa dal premier Enrico Letta 

e dal ministro dell'Interno 
Angelino Alfano come un 
«testo agile» che «interviene 
sui temi essenziali», il docu-
mento si compone di 12 
punti. Stabilisce l’arresto 

obbligatorio in caso di fla-
granza per reati di maltrat-
tamento familiare o stal-
king; l’aumento di pena se 
ad assistere è un minore e/o 
se la vittima è in stato di 

Femminicidio: scatta legge lampo 
Letta e Alfano: “testo agile” che “interviene su temi essenziali” 

moda, è l’elevata fragilità e 
la capacità di farsi influen-
zare, caratteristiche tipiche 
di una fase così complicata 
quale l’adolescenza. Le pre-
se in giro non mancano mai 
quando una persona ha 
qualche chilo di troppo o 
non ha le scarpe o i vestiti 
firmati, ma non mancano 

neanche i giovani che ri-
spondono a queste derisioni 
in modo più negativo del 
previsto. Bisogna infatti 
ricordare che la maggior 
parte dei suicidi avviene tra 
i 15 e i 29 anni e di sicuro 
molti di questi sono causati 
dal peso di vivere con la 
colpa di non avere un fisico 

Siamo nel XXI secolo, l’era 
delle innovazioni e delle 
tecnologie, ma anche della 
tanto nominata ‘crisi econo-
mica’. Più che crisi economi-
ca, si potrebbe chiamare 
‘crisi dell’essenzialità’. Per 
capire il motivo dell’affer-
mazione di questo concetto 
basta prendere in esame gli 
adolescenti, se non tutti la 
maggior parte, che vivono 
nella società di questo tem-
po. Attraverso spot pubbli-
citari, programmi televisivi, 
talent show, ogni ragazzo ha 
iniziato a ispirarsi a un mo-
dello da imitare per quanto 
riguarda l’aspetto estetico, 
che risulta ormai essere uno 
dei fattori principali per cui 
si viene giudicati. Molte 
volte, il motivo che spinge i 
ragazzi a seguire tutto ciò 
che viene imposto dal mon-
do della televisione, ma in 
particolare dal mondo della 
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gravidanza; il patrocinio 
gratuito per la vittima di 
maltrattamenti o stalking. 
La vittima deve essere co-
stantemente informata sulla 
condizione giuridica del col-
pevole. Prevede inoltre un 
piano di azione antiviolen-
za, una rete di case-rifugio e 
l’estensione del gratuito 
patrocinio. La legge contro 
il femminicido non intervie-
ne però per affrontare il 
fenomeno in tutta la sua 
complessità. Fino ad oggi 
sono centinaia le denunce 
archiviate a causa della 
mancanza di personale che 
si occupa di questi casi nei 
tribunali. 

Essere o apparire? Questo è il dilemma 
Alla ricerca dei valori perduti, perché oggi importante è apparire 

perfetto o i vestiti più 
trendy. Ma è così brutto 
essere diversi? Purtroppo 
ora non si viene più giudica-
ti per quello che si è, ma per 
quello che si ha. Talvolta 
non si viene scherniti solo 
per quanto riguarda l’aspet-
to fisico, ma anche per i 
propri gusti. Basti pensare 
che alcuni giovani vengono 
considerati “diversi” persino 
per il tipo di musica che 
ascoltano. Purtroppo quel 
“famoso libro” viene sempre 
giudicato dalla copertina, 
tanto che l’autore finisce per 
scrivere fandonie affidando-
si alla casa editrice per ren-
dere la copertina un’opera 
d’arte e quindi, ottenere il 
successo.  E’ così che funzio-
na la società di oggi. 

Cesira Satriano 
Giulia Argirò  

Azzurra Domenica Maviglia 
Caterina Ariale 



porto viene indicata come 
fonte di inquinamento del 
mare è lo scarico accidentale 
di petrolio durante il tra-
sporto con le navi o la stessa 
attività di estrazione di que-
sto “oro nero”. Una seconda 
causa è dovuta alle navi che 
riversano carichi pericolosi 
con scorie radioattive in 
mare, per evitare gli altissi-
mi costi dello smaltimento 
dei rifiuti tossici.  Arreca 
danni anche la pesca illegale 
del pesce spada quando vie-
ne praticata con metodi 
particolarmente invasivi. 
Un altro fattore gravemente 
inquinante è quello degli 
scarichi fognari, problema 
molto grave specialmente in 

alcuni comuni 
del Sud Italia, 
dove non esisto-
no impianti di 
depurazione ben 
f u n z i o n a n t i . 
Anche il nostro 
bel mare della 
Locride è detur-
pato da ampie 
chiazze marroni 
che galleggiano 
sulla superficie e 
da fetidi odori 

che le nostre acque marine 
emanano. Nella nostra zona 
non esiste un piano efficien-
te per la depurazione delle 
acque; la fascia costiera ha 
un sistema di depurazione 
inadeguato, mal funzionan-
te e con molti problemi di 
gestione. Il nostro mare, 
contaminato per tutto l'in-
verno dalle fogne delle città, 
magicamente con un po' di 
vento di Ponente e con la 
riattivazione dei depuratori, 
diventa splendido e traspa-
rente. Con l’arrivo della 
nuova stagione, purtroppo 
non è sempre così, quando i 
depuratori cominciano a 
non funzionare. Per quale 
motivo non si pensa prima 

ad un eventuale controllo 
del buon funzionamento di 
questi impianti? È questa la 
classica domanda che spesso 
ci poniamo, alla quale nes-
suno ancora è riuscito a dar 
risposta. Non è nasconden-
do i problemi che poi questi 
si risolvono. E’ proprio una 
vergogna che le nostre coste, 
un tempo rinomate mete 
turistiche, vengano così tra-
scurate tanto da cadere nel-
l’oblio e essere preda di un 
devastante e demoralizzante 
scenario. La Bandiera Blu, 
la certificazione della quali-
tà ambientale delle località 
costiere riconosciuta dalla 
FEE in tutto il mondo, re-
sta ormai un lontano ricor-
do di un sogno attualmente 
irrealizzabile per molte cit-
tadine del comprensorio 
della Locride. Fa eccezione 
Roccella Jonica, le cui ac-
que, nonostante tutto, rie-
scono ancora a mantenere il 
primato del riconoscimento 
di Bandiera Blu per l’undi-
cesimo anno consecutivo. 

RoccoAntonio Cremona 
Domenico Curciarello 

migranti, di cui 31 donne e 9 
bambini, al largo delle coste 
siciliane. Erano su un'im-
barcazione localizzata nel 
pomeriggio a circa 40 miglia 
a sud di Lampedusa. Un 
altro salvataggio è stato 
effettuato in prossimità di 
Capo Passero, dove le moto-
vedette della Guardia di 
finanza hanno portato in 
salvo 226 migranti, di cui 79 
donne e 45 bambini. Si sono 
verificati problemi di ordine 

voro e vivere un’esistenza 
migliore. Molti di loro, uo-
mini, donne e anche bambi-
ni, spesso muoiono prima di 
arrivare sulla terraferma. 
Ultimamente ci sono stati 
numerosi sbarchi sulle coste 
calabresi e siciliane. Scon-
certante la notizia dei 366 
profughi eritrei annegati nei 
pressi di Lampedusa qual-
che tempo fa. Un intervento 
della Marina militare italia-
na ha tratto in salvo 160 

pubblico anche a Catania, 
dove centinaia di Siriani, 
dopo essere stati soccorsi 
vicino alle coste siracusane 
da un mercantile battente 
bandiera panamense, sono 
fuggiti dal Palasport. 

 

Una fogna a cielo aperto 
Stefano Benni: “L'inquinamento è nei limiti della norma. C'è biossido per tutti. Invece non c'è felicità per tutti.” 

Le parole del giornalista e 
scrittore Stefano Benni  sui 
rischi per la salute causati 
dall’inquinamento fanno 
riflettere. L’alterazione del-
l'ambiente provoca squilibri 
nell’ecosistema, producendo 
effetti dannosi sugli organi-
smi, sulla  salute dell’uomo 
e sulle risorse naturali. Oggi 
molte attività umane, pur 
avendo da un lato dei ri-
scontri positivi, dall’altro 
hanno delle ripercussioni 
negative sull’ambiente. Un 
tipo di inquinamento di cui 
si parla soprattutto in occa-
sione dell’arrivo della sta-
gione estiva, è quello delle 
acque, e ancor più, nello 
specifico, del mare, del no-
stro mare. Il mare pulito 
sembra essere ormai solo un 
miraggio, una vana speran-
za. Legambiente ha diffuso 
un report relativo all’inqui-
namento del mare, intitola-
to “Mare Nostrum”. Si trat-
ta di un rapporto che viene 
compilato ogni anno per 
mettere in evidenza le prin-
cipali cause dell’inquina-
mento delle acque che cir-
condano la nostra penisola. 
La prima causa che nel rap-

Da qualche tempo in Italia 
si verificano situazioni di 
emergenze legate agli sbar-
chi di clandestini. Questi 
immigrati sono profughi, 
persone che fuggono dalla 
propria terra a causa della 
guerra o della fame e vanno 
in cerca di  asilo in altri pae-
si. Partono con la speranza 
di trovare altrove un mondo 
completamente diverso da 
quello in cui vivevano; desi-
derano soltanto trovare la-

Gli sbarchi clandestini 
Italia: la situazione degenera. Centinaia di morti negli ultimi mesi 

Riccardo Ruggia 

Riccardo Ferraro 
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Il Negazionismo della Shoah e degli altri genocidi: è reato  
Roma Napolitano in Sinagoga: «Il 16 ottobre è una grande giornata di coesione e solidarietà» 

Cerimonia solenne e silen-
ziosa quella dello scorso 16 
ottobre tenutasi nella Sina-
goga di Roma in ricordo 
dello stesso giorno di 70 an-
ni fa, quando all'alba le SS 
invasero le strade del Porti-
co d'Ottavia e più di mille 
ebrei, uomini, donne, anzia-
ni e bambini vennero strap-
pati dalle loro case e condot-
ti alla morte nei campi di 
concentramento. «E' questa 
una grande giornata di coe-
sione e di solidarietà tra 
tutte le fedi e le religioni», 
afferma il presidente Napo-
litano. Un messaggio agli 
ebrei romani arriva anche 
da  Papa  Francesco . 
«Commemorare la deporta-
zione degli ebrei romani», 
afferma il Papa, «è come 
una memoria futuri, un ap-
pello alle nuove generazioni 
a non appiattire la propria 

esistenza, a non lasciarsi 
trascinare da ideologie, a 
non giustificare mai il male 
che incontriamo, a non ab-
bassare la guardia contro 
l’antisemitismo e contro il 
razzismo, qualunque sia la 
loro provenienza». Il rabbi-
no Di Segni afferma che il 
rastrellamento del Ghetto è 
stato un crimine istituziona-
le, per questo bisogna tener-
ne viva la memoria! E pro-

prio in riferimento alla me-
moria della deportazione e 
degli eccidi, non si può non 
ricordare la morte e le prote-
ste che sono seguite ai fune-
rali dell'ex capitano delle 
SS, il "boia delle Fosse Ar-
deatine" Erich Priebke. Oc-
corre fare il primo passo di 
un percorso che porterà l'I-
talia a contrastare l’inquie-
tante fenomeno del negazio-
nismo. In alcuni paesi 

mo ancora di abbassare le 
tasse e di evitare i tagli alla 
Sanità". "Soprattutto un in-
cremento alla ricerca, - ri-
prende ancora il primo mi-
nistro - infatti "si deve opera-
re per costruire un futuro 
sistema più robusto e quindi 
mettere le basi affinché questo 

Debito dello Stato, rallen-
tamento della crescita eco-
nomica e poca credibilità 
del governo. Queste le cau-
se della grave crisi che dila-
ga in Europa, il cui anello 
più debole è l'Italia. Taglia-
te (poco) le spese e aumen-
tate (troppo) le tasse, ora si 
dovrebbe stimolare la cre-
scita economica. Ma come? 
Che cosa possiamo fare per 
uscire da questa situazio-
ne? Le soluzioni, per fortu-
na, ci sono: si potrebbero 
favorire le liberalizzazioni, 
fare tagli mirati alle tasse, 
stimolare la ricerca. E' via 
a l l e  l i b e r a l i z z a z i o n i : 
"favorire concorrenza e merito 
- afferma il premier Letta - è 
uno dei principali obiettivi 
del nostro Governo, prevedia-

possa avvenire". La crisi eco-
nomica ha colpito il mondo 
del lavoro determinando il 
progressivo aumento degli 
indici di disoccupazione 
soprattutto delle donne e 
dei giovani; l'economia e di 
conseguenza anche gli stili 
di vita degli italiani stanno 

(Austria, Belgio, Francia, 
Germania) la negazione del-
la Shoah è reato; in altri pa
(Israele, Portogallo, Spa-
gna) viene punita la nega-
zione di qualsiasi genocidio. 
Norme antinegazioniste 
sono state approvate anche 
nella legislazione di Austra-
lia, Nuova Zelanda, Svezia, 
Lituania, Polonia Repubbli-
ca Ceca, Slovacchia e Ro-
mani. Si tratta di un prov-
vedimento importante, che 
farà sì che le nuove genera-
zioni tengano viva la memo-
ria dell'immane tragedia che 
ha colpito numerosissimi 
ebrei durante la Seconda 
Guerra Mondiale in modo 
che catastrofi simili non si 
verifichino mai più. Questo 
l'augurio di tutti noi! 

Domenica Azzurra Maviglia 

Caterina Ariale  

cambiando. Lo si vede pas-
seggiando per la strada: la 
gente è meno elegante di 
qualche anno fa e ha meno 
soldi da spendere. Ma la 
crisi che è ormai una costan-
te dal 2008, non dovrebbe 
essere vista come qualcosa 
di assolutamente negativo: 
secondo quanto sostiene un 
economista tedesco, Joseph 
Schumpeter, l'economia 
procede per crisi, che vedo-
no morire le imprese meno 
competitive ed obsolete e 
trionfare le aziende competi-
tive e innovative. Speranzo-
si nell'attuazione di questi 
provvedimenti e fiduciosi 
nella correttezza di quest'ul-
tima tesi, l'Italia si aspetta 
di prosperare presto di nuo-
vo! 

Europa: è crisi. Quali ricette per uscire dal buco nero? 
Letta: mirato il programma di ripresa 

Domenica Azzurra Maviglia 
Caterina Ariale 
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17 ottobre è questa la data 
in cui ognuno di noi do-
vrebbe mettere da parte 
l’egoismo e dedicarsi ad 
aiutare chi sta peggio, una 
data importante per unirsi 
ed essere solidali nella Gior-
nata mondiale dell’Alimen-
tazione. Circa 870 milioni 
di persone non mangiano a 
sufficienza tanto da non 
essere in stato di buona 
salute. Questo significa che 
una persona su otto, nel 
mondo, ogni sera va a letto 
affamata. Anche se la mag-
gioranza della popolazione 
è al corrente della situazio-
ne ormai drammatica vis-
suta a livello globale, è sem-
pre bene ricordare che le 
condizioni di vita non sono 
uguali per tutti. Proprio 
sull’argomento non manca 
di pronunciarsi Papa Fran-
cesco dicendoci "E’ necessa-
rio, oggi più che mai, educar-
ci alla solidarietà, riscoprire 
il valore e il significato di 
questa parola così scomoda e 
messa molto spesso in dispar-

te; e fare che diventi atteggia-
mento di fondo nelle scelte a 
livello politico, economico e 
finanziario, nei rapporti tra 
le persone, tra i popoli e tra le 
Nazioni. Solo se si è solidali 
in modo concreto, superando 
visioni egoistiche e interessi 
di parte, anche l’obiettivo di 
eliminare le forme di indigen-
za determinate dalla mancan-
za di cibo potrà finalmente 

essere raggiunto”. Quando 
si parla di fame, di mal-
nutrizione e di malattie 
collegate, l’opinione pub-
blica tende a pensare solo 
ai paesi africani, da sem-
pre condizionati da clima, 
guerre e sfruttamenti; ma 
basta spostarsi in altre 
parti del mondo per ri-
scontrare situazioni ana-
loghe. Sono l’Asia e l’A-
merica Latina i paesi in 
cui ancora oggi la mag-
gior parte delle persone 
non ha cibo a sufficienza. 
La stessa situazione si 
registra in paesi come 
Cina, Filippine, India, 

Pakistan ed anche Haiti, 
Paraguay e Bolivia. Ormai 
perfino le nazioni europee, 
che finora sembravano me-
no a rischio, hanno da tem-
po lanciato l’allarme per 
l’aumento della malnutri-
zione, presente specie in 
Spagna e in Grecia (ancora 
in pieno tracollo economico) 
dove un bambino su cinque 
soffre di gravi problemi le-

problema solo economico-
politico o anche sociale? 
Chiunque emigri è spinto 
dal desiderio di ciò che di-
versamente non può avere. 
Gli italiani si dicono pronti 
ad accettare nuove culture, 
nuovi modi di vivere, ma 
sempre di più sono i fenome-
ni “xenofobi” che hanno 

Parlare di immigra-
zione oggi risulta 
sempre più normale 
in qualsiasi ambien-
te e, di conseguenza, 
sempre più frequenti 
sono le discussioni se 
sia o non sia un pro-
blema che contribui-
sce a “schiacciare” la nostra 
società. Sono 3 milioni 700 
mila gli immigrati e stando 
ai dati questo porterà l’Ita-
lia a doverne ospitare fra 
20-30 anni circa 10 milioni. 
Quindi ci chiediamo: riusci-
remo a trovare un ruolo 
nella società per chi è alla 
ricerca di stabilità? Sarà un 

luogo nel nostro paese nei 
confronti degli “stranieri”. 
Le opinioni sul tipo di con-
vivenza multietnica sono 
discordanti, da un lato l’ide-
a è che gli immigrati debba-
no totalmente adattarsi, 
dall’altro dovremmo essere 
noi italiani in quanto citta-
dini “tolleranti” ad adattar-
ci a loro rispettando usanze, 
tradizioni, religioni. Le no-
stre realtà locali sono lonta-
ne da quelle in cui ci sono 
aule occupate per la mag-
gior parte da ragazzi di di-
verse nazionalità e strade 
inondate da popolazioni 
multietniche, ma il proble-

    Immigrati: minaccia o risorsa?  
Situazioni sempre più problematiche per un paese già problematico 

gati alla carente alimenta-
zione. Sembra paradossale 
che pur essendoci in alcuni 
paesi uno spreco enorme di 
1,3 tonnellate di alimenti 
ancora perfettamente com-
mestibili, in altre zone  il 
cibo manchi per moltissime 
persone. Inoltre, mentre da 
un lato dilagano fame e ma-
lattie, incredibilmente dall’-
altro aumenta il problema 
dell’obesità che interessa 
maggiormente le terre d’ol-
treoceano con un tasso supe-
riore al 20%. Una parte del 
mondo muore di fame e la 
restante si rovina proprio 
mangiando! È proprio in 
momenti come questi che 
non ci resta che essere soli-
dali, come esorta a fare Pa-
pa Francesco, e riflettere 
sulla posizione da prendere, 
anche se il nostro aiuto po-
trebbe essere solo una picco-
la goccia nell’oceano. 

Francesca Fiumanò 

La fame nel mondo 
Dat i pr eoccupant i ed aiut i car ent i, il mondo unit o cont r o la malnut r izione 

La fame nel mondo 
Dati preoccupanti ed aiuti carenti, le Nazioni unite contro la malnutrizione 

ma ci interessa come tutti 
gli altri. Tanti ancora iden-
tificano gli immigrati come 
soggetti intenti a “derubarci 
del lavoro” o ad “occupare 
le nostre terre”, ma noi stes-
si siamo i primi ad affidare 
loro solo i lavori i più umili, 
a farli vivere nelle così dette 
baraccopoli. Forse è ancora 
questa la pecca della nostra 
società, come cittadina ita-
liana sentirei il dovere di 
dare stabilità e salute nel 
momento in cui decidessi di 
ospitare qualcuno.  

 
Francesca Fiumanò 
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Mentre in Italia i Tg 
ci tempestano di noti-
zie frivole e sconcer-
tanti, riguardanti il 
mondo dello spettaco-
lo e della politica: flirt 
di gente famosa, festi-
ni, scandali e corru-
zione, di certo ci sono 
famiglie che soffrono 
perché viene negato 
loro il diritto  di curare i 
propri figli spesso malati, di 
cui tutti sembrano ignorare 
l’esistenza. Ci sembra di 
vivere in un’Italia sorda di 
fronte al grido di dolore di 
tante persone. Coloro che 
sono al potere e hanno i sol-
di non riescono a compren-
dere cosa significhi per un 
genitore assistere un figlio 
con disabilità e sforzarsi di 

garantirgli una buona quali-
tà di vita. «Tremate che le 
Iene stanno tornando», così 
esordisce Cosimo Romeo, 
papà di Nicola, il 14enne 
diversamente abile che fre-
quenta le Scuole Medie a 
Locri. Ha fatto arrivare i 
conduttori del programma 
di Canale 5 per denunciare 
un fatto realmente grave. È 
la Iena Mauro Casciari che 

descrive la vicenda: 
«Nicola ha 14 anni 
ed è disabile, non 
può andare a scuola 
perché non ha la 
carrozzina adegua-
ta. Suo padre Mau-
ro ha sollecitato il 
Comune per la con-
segna, ma la sedia  
ricevuta non è quel-

la adatta. Per non perdere 
l’anno scolastico Nicola usu-
fruisce momentaneamente 
di una sedia utilizzata a 
casa. Casciari ribadisce: 
“Quando una grave malat-
tia colpisce una famiglia, il 
Comune dovrebbe farsene 
carico, e se questo non ha 
fondi vi sono comunque 
altre istituzioni che hanno il 
dovere di intervenire in casi 

visto che non hanno nessu-
no con cui, in qualche modo, 
“esercitarsi”. Inoltre, come 
dimostrano alcuni studi sul 
caso, sul figlio unico spesso 
vengono caricate molte re-
sponsabilità alle quali po-
trebbe rispondere in modo 
negativo, se egli ritiene di 
non essere in grado di poter 
soddisfare le speranze dei 
propri genitori. Un altro 
aspetto da mettere in luce è 

Al giorno d’oggi, le fa-
miglie numerose sono 
notevolmente diminui-
te. Nella società moder-
na, si preferisce mettere 
al mondo un solo figlio. 
Alcuni lo fanno per 
necessità di natura eco-
nomica, soprattutto in 
questo periodo di crisi, 
ma non mancano le 
coppie che lo fanno per 
scelta. Può sembrare 
che il figlio unico goda di 
molti vantaggi perché vede 
concentrato su di sé tutto 
l’amore dei genitori e tutte 
le loro attenzioni. Questa 
condizione presenta, però, 
anche degli aspetti negativi. 
I bambini che non hanno 
fratelli, infatti, impiegano 
più tempo ad imparare a 
rapportarsi con gli altri e 
crescono con una maggiore 
lentezza a livello sociale, 

che il figlio 
unico disco-
noscerà nella 
relazione il 
tratto oriz-
zontale, ov-
vero quello 
che lo lega ai 
fratelli e che 
può essere 
d’aiuto nel 
rapportarsi 
con i propri 

coetanei mentre farà eserci-
zio soltanto del tratto che lo 
lega ai genitori: quello verti-
cale. Questo gli sarà d’in-
tralcio nella vita futura, 
dove avrà una grande diffi-
coltà a manifestare un’inti-
mità sconosciuta per la 
mancanza di esperienze, che 
non ci sarebbe stata se il 
ragazzo avesse avuto dei 
fratelli con cui condividerle. 
Ma non tutti vedono allo 

Niente carrozzina? Niente scuola! 
Le Iene a Locri per il caso del giovane Nicola Romeo 

Condizione del figlio unico: pro e contro 
Il vero nemico di un bambino è la solitudine 

come questi”. Noi condivi-
diamo le parole di Mauro. Se 
si andrà avanti così, una 
persona diversamente abile  
rischia di essere emarginata 
ancora di più dalla società 
per il proprio handicap, e 
questo non è giusto. Anche 
questi ragazzi hanno biso-
gno di vivere la loro vita e 
di relazionarsi con i propri 
coetanei. Già la loro malat-
tia li rende diversi, la situa-
zione peggiora se vengono 
isolati da tutto e da tutti. 
Sono spesso infelici e le loro 
famiglie si chiedono perché 
la vita abbia condannato 
proprio loro. 

Valentina Gentile 
Erika Zara 

stesso modo la condizione 
del figlio unico. Da un’inter-
vista a Jacopo Fo, figlio di 
Dario Fo, essere l’unico fi-
glio non è poi così traumati-
co. «Essere figlio unico per 
me è stato forse un vantag-
gio» afferma Jacopo «i miei 
genitori erano fuori casa, in 
tournee, sei mesi l’anno, ma 
quando c’erano, erano tutti 
per me. E poi, a volte, cre-
scendo i figli unici diventa-
no più generosi della media, 
perché non hanno dovuto 
combattere con fratelli e 
sorelle per dividere tempo e 
attenzione dei genitori». 
Secondo Jacopo, il vero ne-
mico del bambino è la soli-
tudine. Il problema scompa-
re se la vita del giovane è su 
base comunitaria.  

Cesira Satriano 
Giulia Argirò 
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Francois Englert e Peter 
W. Higgs hanno dovuto 
attendere circa 50 anni per 
vedere riconosciuta la vali-
dità della loro scoperta e 
ottenere il prestigioso pre-
mio Nobel per la Fisica. 
Entrambi avevano effet-
tuato degli studi per dimo-
strare l’esistenza di una 
particolare particella, il 
Bosone Higgs o “particella 
di Dio”, che spiega perché 
la materia ha massa. Que-
sto bosone chiarisce come 
mai le particelle fondamen-
tali hanno una massa e anzi-
ché schizzare nell’universo 
alla velocità della luce, inte-
ragiscono, si attraggono 
l’una all’altra e formano la 
materia. Anche noi siamo 

fatti di materia e abbiamo 
massa fornita dal Bosone H. 
La particella è stata scoper-
ta in seguito a due esperi-
menti, ATLAS e CMS, svol-
tisi per mesi a Ginevra, e 
mostra gli aspetti del mondo 
subatomico, colmando il 

cerchio della conoscenza 
della fisica atomica. Immen-
sa è stata l’emozione prova-
ta da Englert e Higgs nello 
scoprire la “dannata parti-
cella” e poi la sorpresa nel 
ricevere il Nobel per la Fisi-
ca. Altrettanta soddisfazio-

ne si è provata anche in Ita-
lia considerando il contri-
buito dato a tale sperimen-
tazione da parte di giovani 
ricercatori calabresi. A que-
sta complessa indagine spe-
rimentale ha partecipato 
anche Giancarlo Susinno, 
professore emerito di Fisica 
Superiore presso l’Universi-
tà della Calabria, che ha  
dedicato al tema due articoli 
sui numeri 0 e 5 di 
“Stringhe”, la rivista di di-
vulgazione scientifico-
culturale dell’Ateneo.  

Michele Caccamo 
Alessia Figliomeni 

Francesca Femia Sansalone 

I padri della particella di Dio 
Leon Lederman la definì “goddamn particle” (dannata particella): era difficile trovarla 

Facebook: tra realtà e fantascienza 
Il famoso social network autorizza video di violenza 

Facebook, progettato nel 
febbraio del 2004 a Harvard 
negli Stati Uniti ad opera di 
Mark Zuckeberg, originaria-
mente per gli studenti del-
l'Università, fu presto aper-
to anche agli allievi di altre 
scuole. Si diffuse rapida-
mente perché permetteva a 
molte persone di comunicare 
con parenti ed amici anche 
lontani in tempo reale. Il 
nome "Facebook" prende 
spunto da un elenco con 
nome e fotografia degli stu-
denti, che alcune università 
statunitensi distribuiscono 
all'inizio dell'anno accade-
mico per aiutare gli iscritti a 
socializzare tra loro. Un 
tempo era proprio questo lo 
spirito del sito, diventato 
oggi il più visitato al mon-
do. In esso, però, è possibile 
anche pubblicare video ma-
cabri di decapitazioni, atti 

di terrorismo e violazione 
dei diritti umani. La proie-
zione di questi filmati è oggi 
consentita, nonostante sia 
stata inizialmente vietata 
dall’azienda a maggio. «In 
realtà i video sono stati am-
messi non per celebrare gli 
atti di violenza, ma per con-
dannarli», ha spiegato l’a-
zienda in un comunicato per 
giustificare la decisione, 
aggiungendo che «se fossero 
celebrati o incoraggiati, il 
nostro approccio sarebbe 
differente». Il premier ingle-

se David Came-
ron ha definito 
la decisione di 
Facebook irre-
sponsabile, per-
ché queste im-
magini cruente 
possono essere 
viste da tutti, 
anche dai giova-

nissimi. Oggi gli iscritti al 
social network sono circa 1,5 
miliardi, di certo non tutti 
sono maggiorenni. Da diver-
se interviste è emerso che 
molti tredicenni si spacciano 
per quindicenni pur di avere 
un proprio profilo su Face-
book. Numerose sono state 
le lamentele degli utenti a 
proposito del video della 
decapitazione di una donna, 
condannata in Messico per 
aver ucciso il marito. Sono 
immagini sconvolgenti che 
fanno rilevare la necessità di 

un maggiore controllo su 
quello che gli utenti, soprat-
tutto i ragazzi, possono tro-
vare su Facebook perché la 
natura violenta del contenu-
to può provocare shock o 
raccapriccio. Per quanto sia 
giusto far conoscere ai ra-
gazzi le realtà in cui i diritti 
dell’uomo vengono violati, è 
opportuno farlo con una 
certa sensibilità, che non 
toglie di certo gravità e im-
portanza alla notizia. L’a-
zienda ha comunicato che 
sta approntando degli stru-
menti per permettere all’u-
tente di bloccare i contenuti 
che non vuole vedere. Si può 
però fermare la curiosità di 
un ragazzo? Cosa devono 
fare i genitori per tutelare i 
propri figli? 

Erika Zara 
Valentina Gentile 
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      Continua dalla prima  

Tutto ciò provoca disorienta-
mento. Essere in difficoltà a 
14-15 anni è un problema 
grosso, perché il ragazzo non è 
ancora ben formato, si scorag-
gia soprattutto se non incon-
tra le persone adatte 
(familiari, insegnanti) e  corre 
il rischio di odiare e abbando-
nare per sempre la scuola. 
A suo avviso per quale motivo 
al sud non si riesce a scendere 
al di sotto di una determinata 
percentuale di dispersione sco-
lastica? 
Un tempo la questione era di 
più facile soluzione nel senso 
che le industrie del centro 
nord assumevano facilmente i 
giovani appena terminata la 
terza media. Chi non voleva 
proseguire gli studi, poteva 
entrare subito nel mondo del 
lavoro. Con l’innalzamento 
dell’obbligo scolastico a 16 
anni, non basta più il diploma 
di licenza media,  ma i ragazzi 
devono frequentare almeno i 
due anni della secondaria di 
secondo grado. Con il suben-
trare della crisi economica, 
oggi è sempre più complicato 
entrare nel mondo del lavoro, 
anche per i giovani laureati. 
Le difficoltà diventano mag-
giori per i ragazzi che avendo 
abbandonato gli studi, non 
possiedono adeguate compe-
tenze, sono costretti a fare 
lavoretti mal pagati. 
E’ utile costringere i ragazzi a 
proseguire gli studi mediante 
l’ausilio delle forze dell’ordine? 
Nel momento in cui non si 
adempie l’obbligo scolastico, il 
Preside avverte i Servizi socia-
li del Comune di residenza 
dell’alunno. L’assistente socia-
le si reca a casa del ragazzo e 
cerca di capire i motivi per cui 
non frequenta la scuola. In 
passato mi sono trovato in 
una situazione del genere. In 
quel caso la ragazza abitava 
lontano da Locri e non aveva 

la possibilità economica per 
spostarsi da un paese all’altro. 
Abbiamo insistito con la fami-
glia perché la loro figlia conti-
nuasse gli studi, le abbiamo 
fornito gratuitamente tutto il 
materiale didattico; la ragazza 
ha ripreso a frequentare ma 
dopo poco ha abbandonato. 
Spesso il motivo dell’abbando-
no è dovuto a gravi problemi 
economici, altre volte invece 
dipende dalla scarsa conside-
razione che alcune famiglie 
dimostrano nei confronti della 
scuola. Attualmente ci sono 2 
o 3 alunni che non frequenta-
no il nostro Istituto; abbiamo 
contattato i Servizi sociali, ma 
non abbiamo sortito alcun 
effetto. L’ultimo passaggio è 
quello di avvertire le Forze 
dell’Ordine. Il nostro Liceo, 
proprio per garantire un buon 
successo formativo a tutti gli 
alunni, ha aderito al Progetto 
“Dispersione Scolastica F 3”, 
realizzato in rete con altre 
scuole del territorio della Lo-
cride. Avremo così nel nostro 
Istituto la collaborazione di 
esperti, psicologi e mediatori 
culturali, che ci aiuteranno a 
supportare i ragazzi in diffi-
coltà.  
Il fenomeno della dispersione 
può essere causa di attività 
illegali, come la microcrimina-
lità? 
Certo si corre il rischio che un 
ragazzo di 14 anni, non fre-
quentando la scuola e non 

avendo la possibilità di inse-
rirsi subito nel mondo del la-
voro, possa entrare in giri 
pericolosi ed essere coinvolto 
in azioni delittuose. Per que-
sto la nostra scuola propone i 
progetti PON in modo che gli 
alunni, e di conseguenza le 
loro famiglie, sostenuti da 
personale competente, si ren-
dano conto dell’importanza  
della scuola nel percorso for-
mativo di ogni persona. 
L’abbandono della scuola può 
essere dovuto a mancanza di 
autostima?  
A 15 anni è facile sottovaluta-
re le proprie capacità e pensa-
re di arrendersi dinanzi ai pri-
mi ostacoli. In questo senso la 
scuola deve dare una grossa 
mano d’aiuto ai ragazzi. Nei 
Consigli di classe insieme con i 
docenti prendiamo in esame le 
situazioni di ogni singolo allie-
vo del nostro Liceo e ci soffer-
miamo in particolare sugli 
alunni delle prime classi di cui 
non conosciamo ancora bene 
la situazione didattica e so-
prattutto quella personale e 
familiare. È importante 
“capire” per poter mettere in 
atto le strategie più adeguate. 
È possibile che l’abbandono sia 
causato da un desiderio di ri-
bellione contro l’istituzione 
scolastica? Cosa potrebbe fare 
la scuola per motivare di più 
gli alunni? 
E’ normale che un ragazzo di 
15-19 anni non trovi sempre 
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nella scuola tutto ciò che si 
aspetta. Nel passato sono sorti 
grandi movimenti studente-
schi con l’intento di rinnovare 
la situazione scolastica. La 
prima grande manifestazione 
c’è stata nel 1968, l’ultima nel 
1977. Da allora questi movi-
menti sembrano essersi assopi-
ti. Una grande innovazione 
oggi nella scuola riguarda 
l’uso del digitale, del libro in 
formato elettronico, delle 
LIM ... Se da una parte queste 
novità sembrano stravolgere 
l’insegnamento, dall’altra 
apportano un miglioramento 
anche nella didattica. Forse 
non siamo ancora del tutto 
adeguatamente preparati alle 
possibilità che la rete ci offre. 
Il Ministero dovrebbe preve-
dere dei corsi di formazione 
per un migliore utilizzo di 
queste nuove tecnologie. An-
che i laboratori sono strumen-
ti importanti per rinnovare la 
didattica.  Nella nostra scuola 
li abbiamo; non sono tutti 

quelli che dovrebbero esserci 
in un Liceo Scientifico e man-
cano inoltre anche i fondi per 
poterli utilizzare al meglio,  
ma io insisto sempre nei Colle-
gi affinché i docenti non fac-
ciano soltanto lezione in classe 
ma coinvolgano gli alunni in 
attività didattiche più creati-
ve, utilizzando il più possibile 
i laboratori.  

Giovanni   Serranò 
Elisabetta Gentile 

Dispersione Scolastica: l’intervista al Preside mette in luce le strategie per arginare il fenomeno. 
“Puntiamo sulla didattica creativa  …” 



guati ad ospitare i giovani in 
formazione, e in assenza di 
strumenti e tecnologie per la 
didattica. Più recentemente 
si sono aggiunti problemi di 
altra natura per la scuola 
italiana, nel tentativo di 
stare al passo con i nuovi stili 
di vita e i mutamenti sociali. 
Fra questi, l’ultimo in ordine 

Allarme dispersione scolastica la preoccupazione coinvolge tutti gli Stati membri  

mare il divario tra i territori che 
sta diventando sempre più forte. 
Penso che il mio compito sia da 
una parte sostenere chi si trova 
più avanti, ma dall'altra aiutare 
chi è rimasto indietro. Non pos-
siamo più permetterci gli attuali 
alti tassi di Dispersione scolasti-
ca in alcuni territori». Per evita-
re le fughe premature dal siste-
ma scolastico e il conseguente 
inserimento nel mondo del lavo-
ro di giovani con bassi livelli 
d’istruzione, è necessario pensa-
re all’apertura delle scuole per 
tutto l’arco della giornata con 
progetti che favoriscono il pro-
tagonismo e la responsabilizza-
zione dei giovani. L’istruzione è 
sinonimo di cultura: solo stu-
diando e migliorandosi si può 
ambire a un futuro migliore 
poiché è la conoscenza ad allar-
gare i nostri orizzonti. 
 

Azzurra Domenica Maviglia 
Caterina Ariale 

           Continua dalla prima 
Arginare il fenomeno della di-
spersione scolastica diventa 
quindi una delle preoccupazioni 
principali per tutti coloro che 
sono impegnati e coinvolti nel 
mondo della scuola.  Il trattato 
di Maastricht dedica due artico-
li al miglioramento dell’istru-
zione e della formazione negli 
stati europei incentivando la 
collaborazione tra i membri. 
Nel 2000 è stato approvato a 
Lisbona un programma di rifor-
me con l’obiettivo di ‘fare del-
l’Unione la più competitiva e 
dinamica economia della cono-
scenza entro il 2010’. Nel 2008 
sono stati definiti i livelli di 
riferimento: ridurre gli abban-
doni scolastici del 10% e la 
percentuale di quindicenni con 
scarse abilità di lettura; incre-
mentare il numero dei laureati 
in ambito scientifico e puntare  
sul completamento del ciclo di 
istruzione superiore da parte di 
almeno dell’85% di ventiduenni 
e sull’apprendimento perma-
nente degli adulti. La Commis-

sione Europea nel 
2010 ha presentato 
una strategia per  
una crescita intelli-
gente, sostenibile e 
inclusiva e ha pro-
posto una serie di 
obiettivi da rag-
giungere entro il 
2020 per ridurre il 
tasso di abbandono 
a meno del 10%.  Il 
nostro paese, secondo il dettato 
europeo, ha attuato riforme 
necessarie come l’innalzamento 
dell’obbligo scolastico da 8 a 10 
anni.  
Secondo alcune statistiche, la 
dispersione scolastica si verifica 
maggiormente nella fascia d’età 
compresa tra i 14 e i 16 anni, 
mentre diminuisce fortemente 
dopo i 18 anni. Molti studenti 
non vengono scrutinati per le 
troppe assenze o vengono boc-
ciati perché poco motivati allo 
studio. Spesso questi ragazzi 
abbandonano i banchi di scuola 
facendo perdere le loro tracce. 
Sicuramente i dati sono allar-

manti ma si può ben sperare 
date le varie iniziative intrapre-
se. Il ministro Profumo nel 
2012 ribadiva che uno degli 
obiettivi strategici per rafforza-
re il sistema di istruzione nazio-
nale era: «il recupero delle aree 
scolastiche più compromesse» 
attraverso «interventi specifici di 
rafforzamento delle conoscenze e 
competenze irrinunciabili, ai fini 
della riduzione dell’insuccesso 
formativo, della dispersione e 
dell’abbandono scolastico». Il 
prematuro abbandono degli 
studi preoccupa anche l’attuale 
ministro Carrozza che ribadisce: 
«Dobbiamo intervenire per col-
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Il punto di vista del prof. Vincenzo Romeo:  
“L’inadeguatezza delle strutture penalizza la nostra scuola”  

Professore può dirci quali sono i 
maggiori problemi della scuola 
oggi? 
La Scuola italiana ha diversi 
problemi, come si può facilmen-
te comprendere dall’analisi dei 
dati OCSE che ci danno in ulti-
ma posizione, in quanto a cul-
tura generale, fra i Paesi sotto-
posti all’indagine. Alcuni di 
questi problemi risalgono all’i-
stituzione della Scuola stessa, 
150 anni fa, altri sono nati in 
epoca più recente e sono di di-
versa natura. Il più antico e, a 
mio modo di vedere, il più rile-
vante, che produce disparità e 
basso livello di istruzione, è 
legato all’inadeguatezza di mol-
te strutture scolastiche destina-
te ad ospitare le classi del primo 
ciclo. Soprattutto nel Meridione 
e nelle zone periferiche del no-
stro Paese le scuole sono ubica-
te in locali fatiscenti, non ade-

di tempo è legato alla 
riforma del sistema sco-
lastico che invita i do-
centi a mettere in evi-
denza le competenze e le 
capacità dell’alunno, ma 
tende a trascurare i 
contenuti o, perlomeno, 
tende a farli diventare 
meno significativi nel 
processo di formazione. 
Penso che questo prov-
vedimento legislativo, 
nel breve periodo, avrà 
l’effetto di abbassare 

ulteriormente i livelli di istru-
zione. Allora si dovrà fare mar-
cia indietro! 
Secondo Lei, cosa potrebbero 
fare i docenti per motivare di più 
gli alunni? 
Noi docenti dovremmo impara-
re ad ascoltare i ragazzi per 
insegnargli ad ascoltarci. Que-
sto il primo passo per instaura-

re prima un dialogo, poi una 
relazione di tipo empatico !  
Andargli incontro per portarli 
nel nostro mondo e magari tra-
sferirgli le nostre passioni! Fat-
to questo sarà facile per l’alun-
no trovare la motivazione giu-
sta per apprendere. 
Come si comporterebbe se suo 
figlio decidesse di abbandonare 
gli studi? 
Sarei piuttosto deluso e pronto 
a dissuaderlo perché sono con-
sapevole che, per accedere al 
mondo del lavoro, è indispensa-
bile avere almeno una certifica-
zione post-diploma. Lo invite-
rei, inoltre, a riflettere sulla 
scelta che intende fare e sulle 
conseguenze che questa potreb-
be avere sulla sua qualità di 
vita in futuro.  

Elisabetta Gentile 
Giovanni Serranò 



Sofia Coppola, vincitrice del 
premio Oscar per la migliore 
sceneggiatura originale, nel 
film Bling Ring, ispirato ad 
una storia vera, raccontata 
su Vanity Fair dalla giorna-
lista Nancy Jo Sales, pre-
senta una Los Angeles tor-
mentata dal successo. Un 
gruppo di adolescenti, di 
famiglia benestante, osses-
sionati dalla vita delle star, 
rintracciano online gli indi-
rizzi di personaggi celebri, 
quali Paris Hilton, Orlando 
Bloom e Rachel Bilson, con 
l’intenzione di rapinare le 
loro abitazioni e imposses-

sarsi dei loro beni di lusso. 
Nel giro di un anno mettono 

insieme un bottino di circa 3 
milioni di dollari. Il gruppo 
di ladri adolescenti è inter-
pretato da Katie Chang, 
Israel Broussard, Emma 
Watson e Taissa Farmiga, i 
quali danno prova di buone 
qualità di recitazione; il cast 
è coronato da Paris Hilton e 
Orlando Bloom che hanno 
prestato le loro megaville 
per rendere più realistica la 
rappresentazione delle sce-
ne. La regista ha saputo 
riportare fedelmente la vi-
cenda su pellicola servendosi 
dei reali luoghi frequentati 
dalla teenager-band. Sofia 

curiosità dei telespettatori. 
Si è diventati schiavi della 

“tv spazzatura”, tanto che 
quella realtà sembra la 
nostra. Quindi una doman-
da sorge spontanea: la tv 
spazzatura si ispira alla 
società o la società si ispira 
alla tv spazzatura? Si spera 
per la seconda opzione! 
Ogni decennio la televisio-
ne cambia radicalmente 
per adattarsi alla società 
alla quale deve regalare 
intrattenimento. Di conse-
guenza, i programmi frivoli 
e poco culturali rispecchia-

no gli interessi del pubblico 
odierno. Il nostro non è un 

Se la tv è nata come mezzo 
di informazione e intratteni-
mento, cosa l’ha portata ad 
essere definita “tv spazzatu-
ra”? Basta pensare ai reality 
che fanno da sovrani e inta-
sano quasi ogni rete, tra-
smessi e/o discussi in ogni 
aspetto e dettaglio, positivo 
o negativo che siano. La tv 
continua a seguire i concor-
renti anche dopo le riprese, 
credendo che ai telespetta-
tori interessi in quale locale 
abbiano cenato o che borsa 
abbiano comprato. Il pro-
blema vero e proprio è la 

Coppola in questo film con-
ferma la sua attenzione per 
il mondo dell’adolescenza. 
Descrive il desiderio com-
pulsivo dei giovani di omo-
logarsi al mondo degli adulti 
attraverso il possesso di og-
getti che ne esprimono il 
potere. Ritrae con maestria 
questa nuova generazione 
che ambisce al successo sen-
za fatica e pone la fama co-
me suo unico obiettivo. Il 
desiderio di avere ha di gran 
lunga surclassato quello 
dell’essere. 

Lara Afflitto 
Roberta Manto 

‘Bling Ring’ 
Come fare della propria vita un film 

TV: spazzatura o altro? 
Qual è il ruolo attuale della televisione? Spettacolo o pura frivolezza? 

giudizio azzardato perché 
questo genere di spettacolo 
piace nonostante si ricono-
sca la futilità dei contenuti. 
Essendo la tv lo specchio 
della società odierna, se ciò 
che vediamo non ci piace 
dovremmo avere il coraggio 
di cambiare canale e rivolge-
re la nostra audience a tra-
smissioni di maggiore spes-
sore culturale, in modo da 
mantenere alti i livelli di 
informazione. 

Lara Afflitto 
Roberta Manto 



Se c'è qualcosa che indiscu-
tibilmente ha sempre rap-
presentato un’esperienza 
fondamentale nella vita di 
ogni uomo, e, ancora più di 
ogni ragazzo, questa è la 
musica: la dolce melodia 
capace di farci sognare. Og-
gi la musica è per i giovani il 
diversivo a molti pomeriggi 
monotoni passati tra un 
compito di matematica e le 
lunghe conversazioni al tele-
fono con gli amici. Essa è 
capace di far rilassare e 
proiettare ovunque voli la 
fantasia, lontano da tutte le 
preoccupazioni, da tutti i  
doveri e le restrizioni dell’e-
sistenza quotidiana. Aiuta a 
far luce sui sentimenti che 
proviamo nei confronti di 

persone per noi importanti; 
è il mezzo per sfogare tutta 
la nostra rabbia ma anche 
l’unico riparo in cui trovare 
consolazione e risposte alle 
mille domande che ci ponia-
mo. La musica è l'unica cosa 
che ci fa uscire dalla realtà 
facendoci entrare in un 
mondo virtuale, perfetto, 

idilliaco, l’unico dove vor-
remmo vivere. Noi adole-
scenti sogniamo l’indipen-
denza e la libertà; la musica, 
con i messaggi che si celano 
dentro i suoi testi, ci invita 
a essere meno superficiali e 
a comprendere il vero senso 
della vita per realizzarci 
pienamente. Spesso sdraiati 

scrivono per questo stru-
mento intere composizioni. 
In Calabria, la fisarmonica 
trova ampio spazio nei 
gruppi folk, formati da gen-
te del “posto” che orgoglio-
sa delle proprie tradizioni 
vuole diffondere questa sco-
nosciuta cultura musicale. I 
giovani, da parte loro sono 
interessati a ciò che questo 
strumento produce e ne im-

Oggi molti giovani, che han-
no la passione per la musica, 
imparano a suonare antichi 
strumenti caratteristici nel-
la nostra cultura popolare. 
La fisarmonica è uno di que-
sti, uno strumento aeofono 
inventato nel lontano 1826 
da C. Demian, arrivato in 
Italia per merito di Paolo 
Soprani. La città di Castelfi-
dardo oggi è riconosciuta da 
tutti come la "patria della 
fisarmonica" in Italia. Nel 
1876 Mariano Dallapé in-
venta a Stradella, in provin-
cia di Pavia, la prima fisar-
monica polifonica dalla qua-
le "discendono" tutte quelle 
attuali. Da allora in poi la 
fisarmonica incontra un 
successo sempre crescente e 
non solo negli ambienti del-
la musica popolare o da bal-
lo. Grandi compositori e 
maestri le riservano parti 
importanti nelle loro opere e 

parano la tecnica. Questo 
consenso scaturisce anche 
dal fatto che nei piccoli pae-
si durante le feste patronali 
si è soliti intrattenere la 
gente con le “tipiche e coin-
volgenti tarantelle”. Col 
tempo la fisarmonica ha 
soppiantato l’organetto, un 
altro strumento di largo uso 
popolare. Enzo Ruffolo, 
quando gli hanno chiesto: 

su un letto o seduti sul sedi-
le di un tram, noi giovani 
attraverso le cuffie ascoltia-
mo un fiume di parole che ci 
investono come un treno, ci 
colpiscono come la luce ab-
bagliante del sole che entra 
dalla finestra spalancata 
mentre ancora stiamo dor-
mendo, ci spronano come la 
sveglia che la mattina squil-
la per ricordarci che dobbia-
mo andare a scuola. Diceva 
Laila Andreoni:“Non posso 
immaginare la mia vita sen-
za la musica sarebbe come 
stendersi in un prato senza 
fiori, come guardare il cielo 
e non vederne il colore”. 

Erika Zara 
Valentina Gentile 

Chi fermerà la musica? 
La melodia per i giovani: un fiume di parole, una luce abbagliante, un cielo variopinto 

«Perché suoni l’organetto?», 
ha risposto: «E’ un modo 
per riscoprire le proprie ori-
gini. Noi proveniamo dalla 
campagna, anche se siamo 
andati ad abitare nelle gran-
di città vogliamo rimanere 
in contatto con il mondo 
contadino e farne apprezza-
re le antiche usanze. Con 
questo strumento eseguo 
anche altri generi, ma parto 
sempre dalla musica popola-
re per capire da dove vengo 
e sapere quindi dove andare 
[...] Suono l'organetto per-
ché lo suonava mio nonno». 
Suonare questi strumenti è 
sicuramente un modo per 
riallacciarsi al passato, man-
tenerne viva la memoria e 
non lasciare che quello che è 
stato venga dimenticato. 

Erika Zara  
Valentina Gentile 

La Fisarmonica 
Non solo passato: antichi strumenti e dolci melodie 
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Diventato bestseller ven-
dendo più di un milione di 
copie, Divergent è il primo 
volume di una trilogia scrit-
ta da Veronica Roth. Il ro-
manzo è ambientato a Chi-
cago, dove vive la protago-
nista Beatrice Prior. La cit-
tà, dopo la firma della Gran-
de Pace, è suddivisa in cin-
que fazioni a seconda dei 
valori che i cittadini possie-
dono: l’onestà per i Candidi, 
l’amicizia per i Pacifici, la 
sapienza per gli Eruditi, 
l’altruismo per gli Abnegan-
ti e il coraggio per gli Intre-
pidi. Durante l’adolescenza 
tutti i ragazzi devono sotto-
porsi ad una prova d’inizia-
zione per scegliere a quale 
fazione appartenere, e, se 
non la superano, vengono 
chiamati Esclusi, cioè senza 
fazione e famiglia. Quando 
Beatrice compie sedici anni 

si trova a dover scegliere la 
fazione alla quale apparte-
nere: quella dei genitori, 
ovvero la fazione degli Ab-
neganti, o un’altra più adat-
ta alla sua personalità? Sco-
pre allora di essere una Di-
vergente, cioè adeguata a 
tre fazioni, quelle degli Ab-
neganti, degli Intrepidi e 
degli Eruditi. Questo però 
rappresenta un rischio per la 

sua vita, allora decide di far 
parte degli Intrepidi facen-
dosi chiamare Tris. Nemici 
sconosciuti sono pronti a 
minare l’equilibrio delle 
fazioni. I capi-fazione iniet-
tano uno strano liquido tra-
sformando tutti in automi, 
ma Tris essendo una diver-
gente, non subisce alcun 
effetto. Dopo una serie di 
vicissitudini Tris viene rapi-

ta nel 1869 con enorme suc-
cesso.  In questo libro lo 
scrittore narra le vicende di 
due famiglie, i Bolkonskij e i 
Rostov, in un periodo stori-
co che parte dal 1805 con la 
battaglia di Austerliz e arri-
va al 1812, anno dell’assedio 
di Mosca e dell’insurrezione 
di tutto il popolo russo con-
tro Napoleone, poi costretto 
alla ritirata.  

Tra i personaggi principali 
spiccano Natasha, donna di 
straordinaria purezza e d'in-
dole forte e impetuosa, che 
dopo tante delusioni troverà 
serenità e fiducia nella vita 
accanto a Pierre; il principe 
Andrei, orgoglioso di aver  
combattuto in guerra e di 
essere stato fatto prigionie-
ro, il quale solo morendo, 

Guerra e pace, opera classica 
della Letteratura mondiale, 
scritta dal grande romanzie-
re russo Lev N. Tolstoj, fu 
pubblicata per la prima vol-

troverà «la verità che ha 
tanto cercato nella vita, la 
verità dell’amore che si tra-
duce in Dio», e infine Pierre, 
alter ego di Tolstoj, che, do-
po un periodo dissipato, 
riesce a trovare il vero senso 
della vita  nella fede in Dio. 
Guerra e pace potrebbe defi-
nirsi la più grande opera di 
epica moderna e un vero e 
proprio "miracolo" espressi-
vo e tecnico. Tolstoj stesso 
amava paragonare questo 
suo capolavoro alle grandi 
creazione omeriche, in parti-
colare all’Iliade. Questo  
libro è considerato da molti 
critici un romanzo storico, 
in quanto descrive ampia-
mente gli avvenimenti del 
tempo e offre un ampio af-
fresco della nobiltà russa 

‘Divergent’ 
Un’avvincente storia fantastica scritta da Veronica Roth 

ta e, quando tutto sembra 
perduto, viene salvata da 
sua madre. Beatrice è un 
esempio di coraggio nell’af-
frontare le situazioni criti-
che senza mai perdersi d’a-
nimo; la sua audacia le con-
sente di superare le più 
grandi pene e ogni ostacolo. 
Il libro narra una storia fan-
tastica, avvincente ed emo-
zionante, al punto da desi-
derare di leggerla tutto d’un 
fiato, nonostante la mole del 
volume (ben 478 pagine!).  
Divergent è un romanzo 
d’azione, pieno di suspense, 
ma è anche una bellissima 
storia d’amore che travolge 
dalla prima all’ultima pagi-
na. 

Giovanna Monteleone 
Concetta Mina 

 

“Guerra e pace” di Lev Nikolàevic Tolstòj 
Una dettagliata descrizione  della nobiltà russa durante il periodo napoleonico 

durante il periodo napoleo-
nico. 

Tolstoj propone un nuovo 
tipo di narrativa in cui si 
intrecciano vari argomenti 
con molti riferimenti storici 
e metafisici e mette in rela-
zione avvenimenti di grande 
importanza storica con altri 
che riguardano le vicende 
quotidiane e intime dei vari 
personaggi. 

Riccardo Ferraro 
Riccardo Ruggia 
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Il 5 ottobre 2013  si è tenuta 
presso il Palazzo della Cul-
tura di Locri la cerimonia 
d'inaugurazione dell'Anno 
Scolastico 2013/2014.  All’i-
niziativa hanno partecipato 
il Sindaco di Locri, Giovan-
ni Calabrese e diverse auto-
rità locali che nei loro inter-
venti hanno espresso le loro 
opinioni su diverse proble-
matiche riguardanti il mon-
do della scuola. I veri prota-
gonisti dell’evento però sono 
stati gli studenti, i quali 
hanno contribuito al succes-
so della manifestazione con 
le presentazioni dei lavori 
realizzati nelle loro scuole. I 
ragazzi del Liceo Classico 
“Ivo Oliveti”, con il loro 
Coro, hanno dato il via alla 

cerimonia intonando le note  
del solenne Inno di Mameli. 
In rappresentanza del Liceo 
Scientifico “Zaleuco”, l’a-
lunna Domenica Fortugno 
della classe IV E ha illustra-
to il contenuto del libro 

"Matematica tra verità e 
bellezza", curato dalla 
prof.ssa Carmen Petronio e 
dal prof. Pietro Velona. 
Particolare attenzione è 
stata poi rivolta ad alcuni 
allievi della III C dello Za-

gno a causa del fumo dei 
precedenti bombardamenti 
non poté effettuare il lancio. 
Dopo alcune esitazioni l’e-
quipaggio optò per Nagasa-
ki distruggendo così una 
delle città più belle del 
Giappone. Il mondo ebbe un 
brivido di spavento e di or-
rore: non si era mai vista 
un’arma così micidiale. La 
bomba atomica comportò 
decine di miglia di vittime 
tra la popolazione civile e 
causò effetti di contamina-

Nel marzo 1943 a Los Ala-
mos si riunirono i migliori 
scienziati del mondo per 
realizzare il “Progetto Man-
hattan” che aveva lo scopo 
di ideare la bomba atomica 
prima che lo facessero i te-
deschi. Non si voleva infatti 
che Hitler avesse una super-
arma per piegare il mondo. 
Gli americani nel 1945 verso 
la fine della seconda  guerra 
Mondiale decisero di lancia-
re la prima bomba atomica 
sul Giappone. Gli scienziati 
designarono quattro città: 
Hiroshima, Kokura, Niigata 
e Nagasaki. Hiroshima ven-
ne prescelta per il primo 
lancio. Il 6 agosto 1945 un 
aereo americano sganciò 
una bomba su questa città. 
Dopo tre giorni venne lan-
ciata la seconda bomba, non 
al plutonio ma all’uranio. 
La città prescelta questa 
volta era Kokura, ma l’aere-
o che doveva lanciare l’ordi-

zione radioatti-
va a lungo ter-
mine. Gli ameri-
cani rafforzaro-
no le misure di 
sicurezza perché 
non volevano 
che altri paesi 
possedessero 
questa micidiale 
arma atomica. 
Ma una spia 
russa fornì ad 

un agente le informazioni 
necessarie per riprodurla. 
Gli americani decisero quin-
di di costruirne una ancora 
più potente. Da qui nacque 
la corsa agli armamenti nu-
cleari. Il fisico nucleare E-
dward Teller progettò una 
bomba termonucleare chia-
mata “Bomba H” o 
“Bomba all’idrogeno”. Nel-
l’ottobre del 1952 venne 
fatta esplodere nelle isole 
Marshall, nel Pacifico, la 
prima bomba termonucleare 

leuco: Afflitto Lara, Figlio-
meni Alessia, Manto Rober-
ta, Sansalone Femia Fran-
cesca e Caccamo Michele 
che, guidati dalla prof.ssa 
Marilena Demarte, hanno 
esposto una mini-lezione di 
biologia sulle macromoleco-
le. L’incontro si è concluso 
poi con un delizioso buffet 
offerto a tutti i presenti da-
gli allievi dell’Istituto Al-
berghiero “Dea Persefone” 

 Alessia Figliomeni 
Francesca Femia Sansalone 

Studenti protagonisti della cultura a 360° 
Cerimonia d’inaugurazione del nuovo anno scolastico al Palazzo della Cultura 

chiamata Mike, piazzata in 
un edificio di lamiera appo-
sitamente costruito nell’iso-
la di Elugelab. Dopo l’esplo-
sione al posto dell’isola non 
rimase che il mare: l’isola  
venne distrutta per sempre. 
Secondo alcune testimo-
nianze l’esplosione fu tal-
mente grande che gli osser-
vatori ebbero l’impressione 
di essersi spinti troppo in là. 
Dopo un breve periodo di 
tempo i sovietici fecero e-
splodere una bomba termo-
nucleare 4000 volte più po-
tente della bomba di Hiro-
shima. Einstein affermò 
che: «La corsa al riarmo tra 
Stati Uniti e Unione Sovieti-
ca stava assumendo un carat-
tere sempre più isterico che 
alla fine avrebbe portato allo 
sterminio universale. . .». 

Michele Caccamo 
Alessia  Figliomeni 

Una micidiale arma di distruzione di massa: la bomba atomica 
Il potente ordigno che sterminò milioni di persone 
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Un sistema di autodifesa 
che si sta diffondendo nel 
nostro paese è il Krav Ma-
ga, sviluppatosi in Israele 
nella metà del XX secolo su 
richiesta del governo israe-
liano. Krav Maga in ebraico 
significa “combattimento a 
contatto”. È una tecnica di 
lotta semplice da imparare 
ed efficace. Per esperienza 
personale posso dire che il 
Krav Maga è molto efficace 
ma non è semplice da impa-
rare, ci vuole molto allena-
mento prima che le tecniche 
siano ben apprese. Questa 
pratica prevede il passaggio 
per diversi “gradi” o 
“cinture”, in modo tale che 
la si possa imparare con 
maggiore facilità. Non è 
considerata disciplina spor-
tiva in quanto classificata 
come difesa personale e 

quindi in questo campo non 
ci sono competizioni. A dif-
ferenza delle altre arti mar-
ziali, come judo e ju-jitsu 
che lasciano all’avversario 
la prima mossa, il Krav Ma-
ga punta alla neutralizzazio-
ne immediata del nemico 

prima che 
questi possa 
diventare una 
minaccia. 
Oltre che in 
Israele, que-
sto sistema di 
autodifesa 
oggi è diffuso 
un po’ in tut-
to il mondo. 
È insegnato 
nelle accade-
mie dei più 
famosi servizi 
segreti 
(Mossad, CIA 

…) e corpi speciali di polizia 
(FBI, NOCS..) o reparti 
militari d’elite (9° Reggi-
mento Col Moschin …). In 
Italia si sta diffondendo 
anche tra le forze dell’ordine 
e tra i reparti di sicurezza 
privata (guardie del corpo). 

arti marziali miste. Le origi-
ni di questo sport sono re-
mote, risalgono addirittura 
agli antichi greci, presso i 
quali esso veniva chiamato 
pancrazio. Per molto tempo 
venne anche praticato nelle 
colonie inglesi in America, 
mentre in Europa si svilup-
parono altre forme di sport 
che portarono all’odierna 
boxe, al savate e wrestling. 
Lo stile che condusse alla 
definitiva ideazione della 

MMA (Mixed Martial Arts), 
uno sport poco conosciuto 
che lentamente si sta diffon-
dendo anche in Calabria. 
Molti pensano che sia una 
pratica violenta ma non è 
così. L’MMA insegna a com-
battere l’avversario con 
rispetto e aiuta a migliorare 
l’autostima, perché allenan-
dosi si spinge il corpo a li-
velli di prestazioni sempre 
maggiori. Praticando questo 
sport, anche io sono fisica-
mente migliorato, ho irro-
bustito il mio corpo e raffor-
zato il mio carattere; ho 
fatto passi da gigante rispet-
to al momento in cui ho 
iniziato. L’MMA è un insie-
me di stili come boxe, muay 
thai, brazilian jiu-jitsu, un 
insieme di tecniche efficaci 
che costituiscono appunto le 

MMA fu il vale tudo, nato in 
Brasile e affermatosi negli 
anni 1920 grazie alla fami-
glia dei Gracie. Oggi questo 
sport è conosciuto in quasi 
tutto il mondo e ci sono 
molte federazioni che lo 
gestiscono; la più importan-
te è l’UFC (Ultimate Fi-
ghting Championship). Al-
l’interno dell’UFC ci sono 
otto categorie di peso ma-
schile e una femminile. No-
nostante possa da molti 
essere considerato uno 
“sport brutale”, in effetti 
non è proprio così. I lottato-
ri che combattono nelle va-
rie federazioni devono osser-
vare una serie di regole mol-
to rigide. L’unico combat-
tente italiano che fa parte 
dell’UFC è Alessio Sakara 
con un record personale di 

Dopo la morte del suo crea-
tore, Imi Lichtenfeld, il 
Krav Maga ha subito varie 
modifiche a seconda delle 
interpretazioni degli allievi 
della scuola originale. Da un 
decennio a questa parte 
questa disciplina viene inse-
gnata anche ai civili, ai sem-
plici cittadini, come tecnica 
di difesa personale in casi di 
estremo pericolo per la pro-
pria vita. Le varie federazio-
ni hanno modificato questo 
metodo in modo che si possa 
adattare ad ogni individuo 
di qualsiasi corporatura 
(uomini, donne e ragazzi) e 
in qualsiasi luogo e situazio-
ne (a piedi, in auto, in am-
bienti chiusi o aperti, ecc 
…). 

Marco Carabetta 

Krav Maga: un sistema di autodifesa che può salvare la vita 
Differente da tutte le altri arti marziali non lascia la prima mossa all’avversario 

diciannove incontri vinti e 
dieci persi. I più grandi lot-
tatori di MMA sono quasi 
tutti americani anche per-
ché praticano questo sport 
da più anni rispetto agli 
europei. Spero tanto che al 
più presto ci sia anche il 
nome di un italiano nell’al-
bo d’oro dei campioni mon-
diali. Se una persona pratica 
questo sport non lo deve 
fare per mantenersi in forma 
o prenderlo alla leggera per-
ché finirà solo per farsi ma-
le. L’MMA deve essere pra-
ticato con il corpo ma anche 
con lo spirito, bisogna alle-
narsi e resistere anche quan-
do si pensa di non potercela 
fare: così si va avanti in 
questo sport, così si va a-
vanti nella vita. Quindi l’M-
MA non è solo uno sport ma 
uno stile di vita. 

MMA: sport e stile di vita 
Una tecnica che migliora il fisico e il carattere 

Marco Carabetta 



 

Tutto ha avuto 
inizio quattro anni 
fa quando siamo 
entrate a far parte 
della squadra fem-
minile di pallavolo 
del nostro Liceo. 
Piccole, forse un 
po’ inesperte, ma 
secondo il parere 
dei nostri professo-
ri di Educazione fisica, ave-
vamo le capacità e la grinta 
giusta. Abbiamo passato 
molti dei nostri pomeriggi a 
sudare in palestra, allenan-
doci per escogitare gli sche-
mi giusti che ci avrebbero 
condotto alla vittoria, ma ci 
siamo anche divertite. Gli 
allenamenti, che coinvolge-
vano anche la squadra ma-

schile, ci hanno aiutato a 
crescere  e ci hanno anche 
insegnato che certo è impor-
tante perseguire una vitto-
ria, ma è altrettanto impor-
tante trascorrere delle ore 
insieme agli amici e divertir-
si. Il torneo è organizzato 
con una iniziale triangolare 
tra la nostra scuola, il Liceo 
classico Ivo Oliveti e l’Isti-

tuto magistrale G. Mazzi-
ni di Locri. Battendo 
entrambe le scuole, per 
due anni consecutivi sia-
mo arrivate alla finale 
provinciale di Reggio 
Calabria, dove ci aspetta-
vano “mastodontiche” 
sfidanti, ragazze dalle 
mani di pietra, dai pos-
senti fisici , ma dalle qua-

lità tecniche non troppo 
superiori alle nostre. Molte 
di noi, infatti, fanno parte 
di varie squadre di pallavolo 
della nostra zona. Non era 
la prima volta che affronta-
vamo queste avversarie, 
eravamo consapevoli della 
loro forza ma eravamo an-
che convinte che, se unite, 
avremmo potuto non solo 

aveva deciso di far giocare 
la partita del 10 novembre a 
porte chiuse. Ma nonostante 
tutto, gli ultrà nocerini si 
sono presentati davanti allo 
stadio salernitano, conti-
nuando a minacciare pesan-
temente i giocatori. Gli in-
sulti arrivati prima dell’ini-
zio del match sono stati la 
goccia che ha fatto traboc-
care il vaso. Infatti, i calcia-
tori avevano deciso di non 
giocare ma le forze dell’ordi-
ne sono riuscite a convincer-
li ad entrare in campo dopo 

Si sa che il calcio è spesso 
rovinato dalla violenza negli 
stadi e dalla corruzione. Ma 
in questo particolare caso si 
è superato ogni limite, 
quando si è svolto il derby 
molto “sentito” fra Salerni-
tana e Nocerina. Da tempo 
ormai i tifosi di quest’ultima 
inveivano contro i giocatori 
della loro squadra con cori 
minacciosi a causa dell’ ulti-
mo posto in classifica con un 
solo punto in undici partite. 
A seguito di queste continue 
minacce il giudice sportivo 

38 minuti. La partita si è 
conclusa dopo poco tempo a 
causa dei cinque “infortuni” 
di alcuni giocatori della No-
cerina e delle tre sostituzioni 
avvenute contemporanea-
mente dopo solo tre minuti 
di gioco. In tal modo la No-
cerina è rimasta con solo 7 
giocatori in campo. A fine 
partita la dirigenza e l’alle-
natore della squadra hanno 
dato le loro dimissioni. Al-
l’uscita dallo stadio della 
squadra di Nocera Inferiore 
gli ultras nocerini si sono 

Ad un passo dalla vittoria 
Un sogno inseguito da quattro anni sul punto di renderlo realtà 

sognare la Vittoria ma riu-
scire a conseguirla! Purtrop-
po questo esito per poco non 
è stato raggiunto! Per due 
anni consecutivi siamo arri-
vate a un passo da questo 
obiettivo, e soprattutto l’-
anno scorso abbiamo 
“sfiorato la vittoria proprio 
con un dito”. Avremmo 
perciò desiderato che in una 
delle tante circolari nella 
nostra scuola ci fosse un 
piccolo spazio che facesse 
riferimento al nostro bril-
lante risultato. Ci avrebbe 
fatto sentire più soddisfatte 
e gratificate per il nostro 
duro impegno!         

Erika  Zara 
Valentina Gentile 

scagliati contro il pullman 
dei giocatori lanciando og-
getti vari. Sono proprio que-
sti eventi che rovinano il 
calcio, mentre dovrebbero 
prevalere la sportività e la 
sana competizione.  
 

Marco Carabetta 
Domenico Curciarello 

Salernitana-Nocerina: uno spettacolo da dimenticare 
Violenza degli ultras alla partita svoltasi a Salerno 
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